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È morto 
un angelo 
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Parigi saluta Fattrice scomparsa che aveva 
scelto la capitale francese come suo rifugio 
isolata in una casa da cui non use 
La notizia data alla radio dal nipote Pierre 

Au revóM, Lola 
L'annuncio della morte di Marlene Dietrich è stato 
dato ieri nel tardo pomeriggio dal nipote Pierre Riva. 
Non sono state specificate le cause del decesso. La 
grande diva viveva da anni a Parigi, completamente 
reclusa nel suo piccolo appartamento dell'avenue 
Montaigne. Le sue abitudini: la lettura di molti gior
nali, il tè al limone, le pochissime visite della figlia o 
dell'amico Louis. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

QIANNIMARSILU 

• I PARIGI. «Alla vigilia dell'a
pertura del festival di Cannes, 
distesa su un divano del suo 
salone, circondata dalle foto
grafie dei suoi amici. Maria 
Maddalena Dietrich è morta in 
un bellissimo giorno di prima
vera a Parigi». Chissà, forse 
l'annuncio l'aveva stilato lei 
stessa. L'ha letto invece il nipo
te Pierre Riva ai microfoni di 
Prance Info. L'«Angek> azzur
ro» non c'è più, è partito per 
sempre. Si è involato da quel
l'appartamentino dell'avenue 
Montaigne verso il quale tutti I 
parigini, passandoci sotto, al
zavano lo sguardo e sorrideva
no, fieri di quella presenza e 
quasi protettivi, complici della 
sua discrezione. Perché Marle
ne Dietrich aveva scelto la re
clusione totale, il distacco da 
questo mondo. Vedeva uno 
spizzico di Parigi dalle finestre 
che davano su una viuzza late
rale alla grande e alberata ave-
nue. Non scostava neanche le 
tende, c'è solo qualche foto 
che la ritrae in controluce, una 
silhouette dai tratti incera. Non 
usciva mai. nessuno l'ha mai 
vista. Non dava interviste, salvo 
una - se non andiamo errati - < 
un paio d'anni fa ad un amico 
carissimo. » 

Era arrivata in nva alla Sen-
- na net 1976,'Sl-era stancata di 

New York e della sua sontuosa 
casa in Park Avenue. A Pangi 
le aveva trovato un alloggio 
Christian Dior proprio in ave
nue Montaigne: la casa era 
grande, aveva le finestre sulla 
strada, dove si riflettevano le 
luci delle grandi case di moda, 
quasi tutte domiciliate in quei 
paraggi. Ma Marlene non ne 
voleva più sapere di luci e di 
rumori. Voleva sparire anzi
tempo, ritrarsi per perpetuarsi 
nella memoria del mondo. Nel 
78 si liberò, hello stesso stabi
le e alio stesso piano, un ap
partamento più piccolo ma 
più silenzioso, appartato. Lo 
prese In affitto e trasferì te sue 
cose nel 25 metri quadri della 
sala da pranzo, nel 30 metri 
quadri del salone, nella stanza 
da letto, nella cucina, nel ba
gno e nel vestibolo che costi
tuivano il tutto. Rischiò anche 
Io sfratto, poiché aveva rifiuta
to di pagare le spese condomi
niali che giudicava eccessive: 
seimila franchi, un milione e 
300mila lire al mese. L'avvoca
to penò per evitarle l'espulsio
ne. ••-• ••-•'•••• 

La sua giornata cominciava 
sempre allo stesso modo. Sve
glia alle sei. sei e mezzo. Lettu
ra attenta del giornali: un pac
co di quotidiani francesi, tede
schi, inglesi'«'americani che 

Marlene Dietrich in una delle sue ultime esibizioni 
come cantante: sotto, l'attrice in un'inquadratura 
di «Shangai Express», l'immagine - . . 
che era stata scelta come manifesto ufficiale ' ' 
della 45* edizione del Festival di Cannes; 
a sinistra, un'immagine «classica» dell'attrice 

pesava in media sei chili. Sor
biva il suo tè: un Prince of Wa
les al limone, che preparava lei 
stessa su un fornellino piazza
to a fianco del letto. Soltanto 
otto persone erano autorizzate 
a penetrare nel suo eremo: la 
figlia Maria, il nipote Piene, la 
segretaria Norma, la donna di 
servizio spagnola Valentina, 
l'amico giornalista Louis e le 
tre portiere che le portavano la 
posta e le piccole spese del 
giomo.'Manon'tuttì la vedeva

no, poiché raramente lasciava 
la sua stanza da letto. Aveva 

• fatto murare l'Ingresso princi
pale che dava nel salone, tra-

• sformato in biblioteca. E cosi 
1 tutti passavano dalla porta di 
servizio. Lasciò l'appartamen-

: to una sola volta, nell'81, dopo 
' che si era fratturata l'anca, per 
• andare all'ospedale. 

Niente, di lei non c'è niente. 
Niente dei suoi ultimi anni pa
rigini, beninteso. Non una ce-

•tts, un'apparizióne'In'pùbbli

co, due passi nel quartiere, 
una frase alla radio. Straordi
naria uscita di scena, nel cuore 
del centro di Parigi. Era tornata 

' sui muri e sulle locandine delle 
-edicole proprio In questi gior-
' ni. Ma è uh ritratto dell'«Angelo 
Azzurro», bellissimo e contur
bante. Compare sui manifesti 

' del festival di Cannes. È morta 
• nel momento in cui si aggiun-
' geva una pietra all'edificio del-
' la sua immortalità, di cui è sta
ta il primo'archltetto. ".: ' 

Canneŝ  giima riunte 
perregalarle| : 
l'ultimo applauso 

DA UNO DEI NOSTRS INVIATI 

ALBERTO CRESPI 

• i CANNES. L'unica vera no
tizia, mentre scriviamo - intor
no alle 20 di ieri sera - è che la : 

direzione del festival è riunita 
assieme alla giuria, in una sa-
letta iper-riservata dell'hotel ; 
Carlton. Gilles Jacob, direttore,: 
e Pierre Viot, presidente, appe- ' 
na appresa la notizia della : 
morte di Marlene Dietrich, a 
Parigi, hanno chiamato a rac- : 
colta Gerard Dopardicu, presi
dente della giuria, e i suoi giù- -
rati (fra i quali John Boorman, 
Pedro Almodovar, Jamie Lee '. 
Curtis e il nostro Carlo Di Pal
ma). Contemporaneamente; 
un fittissimo muro di silenzio 6 ' 
stato innalzato intomo al giu
rati, per garantirne la privacy, 
che a Cannes è sacra. Ma si sa, 
ufficialmente, che stanno par
lando di Marlene. Del modo 
giusto •• per commemorarla, ' 
questa sera, durante la cerimo- : 

nla d'apertura" di un "festival ' 

che aveva scelto proprio una . 
sua foto per il manifesto. 

Jìicob, intercettato al Palais 
pochi minuti dopo che la tv 

' francese aveva comunicato la 
. notizia, si limita a un commen
to molto breve, molto emozio
nato: «È un pezzo di storia del 
cinema che se ne va, sono tri
ste, anche se sapevo da tempo 
che era malata. No. non la co
noscevo. Anche se viveva a Pa-

. rigl. Ma faceva vita riservata». 
Viot, più tardi, si dilunga un 
po' di più: «Marlene è qui con 
noi. Sul nostro manifesto e nel 
noslro cuore. Penso con dolo
re r.on solo alla grande star. 

, ma anche alla donna straordi
naria che è stata. Penso alla 
sua attività di propaganda con-

; tro il nazismo durante la guer
ra, penso ai suol spettacoli per 
i soldati. Come minimo, alla 
cerimonia di stasera ci sarà un 

: minuto di silenzio in suo ono-
" r e « : * • " ' • " - • " • • " ' • " • " " " • ; t : ' 

Va bene, Monsieur Viot, ma -
sarebbe davvero il minimo. [. 
Speriamo che Cannes non fac- " 
eia nuovamente la brutta figu- : ' 
ra di alcuni anni fa, quando a !'• 
festival in corso mori Rita Hay- '; 

• worth e nessuno fece una pie-
' ga. Ma forse, stasera, qualcosa ' 
si farà. 1 divi, come detto, non ' ' 
parlano. La consegna è il silen-

' zio, almeno per i pochi che so- ' 
no già arrivati a Cannes (il 
grosso degli arrivi era previsto ;' 

. fra la tarda serata di ieri e la '•;.• 
mattina di oggi). Depardieu fa -'; 

. sapere, attraverso il suo arci- '< 

. gno addetto stampa, di non . • 
• aver nulla da dire. Bertrand Ta- • 
, vemier, intercettato al volo per 
. strada, quasi si offende quan- ', 
• do gli si chiede una dichiara- -
' zione. •,•••:•-.. . ••-• .--'".•' 

Alla fin fine, un'aria di morte •: 
.aleggia sopra questo inizio di ••• 
:.' Cannes '92. Pensate che la foto v 
; di Marlene che campeggia sul •; 
' manifesto era un omaggio allo i 
" storico e collezionista inglese : 
' John Kobal; "morto di aids. E > 

pensate che fra i tanti addetti 
stampa presenti . al Stivai 
manca proprio il più caio agli 
italiani, quel Simon Varani 
che lavorava sempre pei I no
stri film e che era un \ero e / 
proprio ambasciatore del no
stro cinema a Parigi. AncYegli. 
morto di aids. Simon era un 
uomo che si era innamorato \ 
del cinema italiano attniverso 
Totò, scoperto vent'anni fa alle 
«storiche» proiezioni del Mi
gnon di Roma rievocate di re
cente su queste pagine da Da
vid Grieco. Ed era l'uomo che -
due anni fa, quando il fìstival 
coincise con b profaninone ' 
delle tombe ebree di Ciirpen-
tras, tentò di fermarlo, in segno -
di lutto. Ma nessuno gli diede 
retta, tranne il nostro Gianni 
Amelio che era un suo caro 
amico, il festival non rispetta i 
lutti. Il festival non si ferma 
mai. Simon, John, Mjjtene. 
noi qui continueremo questa 
assurda kermesse. A voi. sul 
serio, sia lieve la terra. 

Con Escori il 16 valvole diventa per tutti 
Le prestazioni aumentano, i consumi no. 

Grazie a Ford è nato il 16 valvole da 105 CV che aumenta la potenza ma non i consumi. Lesclu-

srvo sistema HVT (High Velocity Tumble) consente un eccel-

i m^BEBSSE!SE3{ lente controllo della combustione che si traduce in erogazione 

" '^-H *~~~' ' ' ' progressiva della potenza e in ridotte emissioni. Più del 90% 

della coppia max è disponibile già a 1800 giri per una ripresa 

in quarta da 50 a 100 km/h in soli 10,5" e una velocità max di 

187 km/h: un piacere di guida nuovo con un consumo di soli 8,2 1/100 km (ELA). Il micropro

cessore EEC IV (1.250.000 dati/sec.) gestisce completa

mente il motore, i tagliandi ordinari sono programmati 

ogni 45.000 km. Alla tecnologia 16 valvole unisci la quali

tà di guida di Escori: telaio, tenuta di strada, linea aerodi

namica, confort e l'alto livello di equipaggiamento Ford. 

Escori 16v 3 pone 
Escori 16v 5 porle 
Escori 16v Ghia 5 porle 
Wagon 16v 
Wagon 16v Ghia 
Orlon 16v 
Orlon 16v Ghia 

Tatti t pnaxt M U c i 

18 363 000 
18 853 000 
19 740 000 
19 579 000 
20 467 000 
19 579 000 
20 467 000 

lari temano 

Scoprilo guidandola da oggi a domenica Ovpdr 
QV/dlK IN AZIONE 


